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iversamente da quanto accade nella nostra
civiltà dei consumi, nella Bibbia i nomi delle
persone (e dei luoghi) sono cose molto serie.
Sono sempre scelti per indicare,
simbolicamente, una vocazione o un destino.

Ma quando il primo nome viene cambiato da un evento o un
incontro straordinario, il nome diventa anche chiamata a un
compito speciale e universale. Così, dopo l’Alleanza, Saray e
Abràm diventano Sara e Abramo, e dopo la sua lotta
notturna Giacobbe diventerà Israele.

na volta riconciliatosi con Laban, Giacobbe ora sa che
lo attende l’incontro più difficile, quello col fratello

ingannato Esaù. Ma Giacobbe non sapeva che prima di
poter rincontrare Esaù, un altro incontro straordinario lo
aspettava nel guado dello Yabbòq (un
affluente del Giordano). Dopo venti anni di
esilio, Giacobbe ha paura di tornare nella terra
del fratello. La benedizione rubata venti anni
prima lo ha accompagnato durante l’esilio, e
teme che Esaù non abbia dimenticato
l’inganno. Come primo atto gli annuncia il
suo arrivo: «Giacobbe mandò dei suoi
messaggeri ad Esaù» (32,4). Ma viene a sapere
che il fratello avanzava verso di lui con
quattrocento uomini, e «Giacobbe ebbe molta
paura e si angosciò» (32,8). Teme Esaù, e in
cerca di riconciliazione invia abbondanti doni
al fratello, per precedere e preparare il grande
incontro: «Duecento capri e venti arieti…
dieci tori, venti asine…» (32,15). E poi spera:
«Placherò il suo volto mediante il dono che mi
precede» (32,21). Pratiche antichissime: le
comunità si sono incontrate e rincontrate
usando i doni come prime parole. La
preparazione dell’incontro tra Giacobbe ed
Esaù è allora una delle più antiche storie che
ci rivelano il legame profondo che esiste tra il
dono e il per-dono. Giacobbe invia doni a Esaù
per chiedergli il dono del perdono. Ogni
perdono vero non è mai atto unilaterale, ma
incontro di doni.

ra la preparazione dell’incontro con Esaù e l’incontro
stesso, lo scrittore sacro pone però una forte

discontinuità narrativa: ci conduce in un guado notturno di
un fiume, e ci fa vivere uno degli episodi più straordinari
della Bibbia, quando Giacobbe, il “benedetto per l’inganno”,
diventa il “benedetto per la lotta”. Giacobbe arriva a questo
incontro notturno con un bagaglio umano-divino grande,
complesso, doloroso. In quel guado, insieme alle greggi, ai
beni, alla sua famiglia, Giacobbe porta anche la
primogenitura, il piatto di lenticchie, il furto della
benedizione, le bugie dette al vecchio padre Isacco (e a
JHWH), gli inganni fatti e ricevuti da Laban, dolori che
convivono in lui assieme al sogno della “scala” e del paradiso,
agli angeli, alla promessa, alla chiamata, all’Alleanza
rinnovata. Accompagniamo allora Giacobbe fino allo
Yabbòq, e seguiamolo quella notte come fosse la prima volta
che leggiamo questo racconto (la prima è la sola feconda
lettura della Bibbia), e combattiamo accanto a lui.

ra, in quella notte, egli si alzò, prese le sue due mogli,
i suoi undici figli e attraversò il guado dello Yabbòq.

… Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo
spuntare dell’aurora» (32,23-25). Un uomo («ish») lo affronta
durante il guado. Non sappiamo la ragione di questo che ci
viene presentato come un vero e proprio agguato. L’uomo
sembra un abitante della notte, che deve lasciare la lotta «allo
spuntare dell’aurora». Il combattimento è lungo, e l’uomo
misterioso non riesce a prevalere su Giacobbe (la Genesi ci
mostra più volte Giacobbe come dotato di una forza
straordinaria: cf. 29,10), e per fiaccarlo lo colpisce sotto la
cintura, alla «cavità dell’anca», slogandogliela, senza però
vincerlo (32,26). L’avversario prega Giacobbe: «Lasciami
andare perché spunta l’aurora» (32,27). Ed è a questo punto
del dialogo-lotta che Giacobbe torna a essere mendicante di

benedizioni: «Non ti lascerò andare finché non mi avrai
benedetto» (32,27). Il combattente gli chiede: «Qual è il tuo
nome?». «Giacobbe». «Il tuo nome non sarà più Giacobbe,
ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e
hai prevalso» (32,29). Anche Giacobbe chiede il nome al
lottatore e come risposta ottiene la benedizione che gli aveva
chiesto: «“Perché mi chiedi il mio nome”? E qui lo benedisse»
(32,30). In realtà il nome del lottatore misterioso gli era già
stato rivelato: «Perché hai combattuto con Dio e con gli
uomini». Il suo avversario era un uomo, ed era Elohim.
Giacobbe è stato benedetto e ferito dalla stessa (P)persona. È
questa una grande metafora della fede (di quella biblica, non
di quella dei venditori di consumi emotivi e psichici), che è
esperienza che ci benedice solo ferendoci. Grande icona
anche dei rapporti umani veri (l’avversario era anche un
uomo), dove la benedizione dell’alterità ci raggiunge quando

siamo disposti a esporci alla possibilità della ferita. Ma
questa lotta è anche una potente immagine delle relazioni
umane nella nostra società di mercato, dentro le imprese e le
organizzazioni, dove stiamo perdendo la benedizione
dell’altro perché abbiamo paura della sua ferita. E così siamo
entrati in una carestia di benedizioni, di felicità.

ncora zoppicante «Giacobbe alzò gli occhi: ed ecco, vide
arrivare Esaù. (…) Si prostrò sette volte a terra». Ma

«Esaù gli corse incontro, lo abbracciò, gli si gettò al collo, lo
baciò e così piansero» (33,4). Possiamo fare processi
interminabili e vincere mille cause, ma la vera riconciliazione
arriva solo quando riusciamo “a piangere insieme”.
Chiunque abbia ricevuto un grave torto, soprattutto se da

famigliari o da persone amate, sa che quel dolore è troppo
più profondo di qualsiasi pena da scontare o risarcimento
in denaro: la sola efficace cura per quella ferita è la
riconciliazione, è l’abbraccio. Quando non si arriva a
“piangere insieme”, gli scarti tra i dolori e i risarcimenti
sono troppo grandi, e quelle ferite restano aperte e
continuano a sanguinare. Le tante lacrime versate per le

uccisioni dei nostri cari, per le ingiustizie
profonde subite, per le calunnie, per le
benedizioni rubate, possono essere
asciugate solo mischiandole in un
abbraccio con le lacrime di chi ha fatto
cadere le nostre. Lo sappiamo; sappiamo
anche che è tutto molto difficile, ma più
di tutto sappiamo che non c’è altra via
vera per cercare di curare le ferite delle
relazioni primarie della nostra vita – i
procedimenti penali e civili dovrebbero
favorire la possibilità di questi abbracci.

na domanda – tra mille altre –
rimane ancora aperta: perché Dio

ha affrontato e combattuto Giacobbe
mentre andava verso la ricomposizione
della fraternità? Perché si è intro-messo
tra Giacobbe e la Sua promessa? In
questo combattimento possiamo
scoprire una delle leggi più profonde e
meno esplorate dell’umano. In un
momento decisivo della vita, chi
combatte il giusto è la sua giustizia, il
fondatore è la sua opera, il carismatico è
il suo carisma, il poeta è la sua poesia,

l’imprenditore è la sua impresa. E non per una perversione o
per una malvagità intrinseca della vita o magari di Dio, ma
perché quando chi ha ricevuto una vocazione e ha risposto
giunge al culmine morale della propria esistenza, arriva
inevitabilmente la “tappa del nome nuovo”. Deve combattere
con quella che era stata la prima missione e la propria
benedizione, per poterne riceverne, dopo la ferita della lotta,
altre più vere. Yabbòq e Jacob sono nomi dal suono ebraico
simile, quasi uno anagramma dell’altro. Durante questi
combattimenti, il principale avversario-lottatore è proprio la
cosa più bella e grande della vita, che dentro non vuole
“morire”, e combatte e ferisce: deus contra deum. Ma solo
quando si supera questo “guado” si spicca veramente il volo
verso l’infinito: Raimondo Massimiliano Kolbe diventa Padre
Kolbe, e lo diventa per sempre.

lla fine del combattimento, «Israele» riceve la
benedizione da «Giacobbe», poiché si capisce e si sente

che la vita-compito di ieri non era un nemico da combattere,
ma un amico che ci abbraccia e ci benedice, e che con quella
ferita ci ha aperto un accesso alla parte più profonda e
migliore di noi. 
Fino a quel guado notturno, la benedizione di Giacobbe era
quella rubata al fratello. Ora che ha ricevuto una nuova
benedizione tutta sua, che gli resterà inscritta per sempre
nella carne – secondo una tradizione rabbinica Giacobbe
zoppicò per tutto il resto della sua vita – può anche lui
benedire Esaù: «Accetta, ti prego, la mia benedizione»
(33,11). E il cerchio si chiude. Siamo anche noi, come
Giacobbe, mendicanti di benedizioni. Ma oggi rischiamo di
perdere la capacità spirituale di capire che grandi
benedizioni stanno nascoste dentro le ferite incise nelle
carni delle nostre relazioni. «Così Giacobbe arrivò sano e
salvo alla città di Sikem, nella terra di Canaan» (33,18).

l.bruni@lumsa.it
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a Giornata Mondiale dell’Africa, che si
celebra oggi, è un’occasione privilegiata
per fare il punto sulle condizioni di
salute del continente. Pur tenendo
conto dell’influsso pervasivo della

globalizzazione, sia a livello economico che
geopolitico, il modello statuale africano è un
insieme complesso di fattori che solo in parte
sono di derivazione esterna. Le forme di
governo, se pur integrate nell’economia
capitalista, sono molto spesso espressione di
gruppi di potere oligarchici che non solo
controllano l’apparato produttivo, ma riescono
anche ad interagire con le società tradizionali,
dando grande risalto all’informalità. Da una
parte si riscontra una crescita significativa del Pil
e un rilevante aumento dell’occupazione,
dall’altra affiorano gli antichi mali, legati
all’esclusione sociale e al deficit di virtuosismo
da parte delle leadership locali. Fenomeni come
il land grabbing (l’accaparramento dei terreni da
parte di imprese straniere) – con modalità
diverse, a seconda dei Paesi – unitamente allo
sfruttamento della manodopera, sono radicati in
ogni nazione. Se le istituzioni politiche, come nel
caso della Nigeria, interagiscono sul piano
formale utilizzando i codici occidentali,
dichiarando ad esempio guerra ad ogni forma di
sovversione contro lo stato di diritto, al
contempo si generano alchimie politiche e
contrapposizioni etnico-religiose che
penalizzano la partecipazione popolare e il
dibattito democratico. Inoltre i processi elettorali
coinvolgono solitamente gruppi di potere e
l’esito rispecchia dinamiche regionali o etniche
anziché essere espressione di un’alternanza. Col
risultato che i cambiamenti avvengono
frequentemente a seguito di guerre civili e colpi
di stato: è il caso di Repubblica Centrafricana,
Costa d’Avorio, Mali, Madagascar, Repubblica
Democratica del Congo. Qualora, invece, si
dovesse riscontrare una discreta stabilità – a
volte con evidenti progressi economici come nel
caso di Angola, Uganda, Ruanda, Camerun, in
altri casi con la stagnazione sociale e
l’implosione economica (Eritrea docet, per non
parlare dello Zimbabwe) – l’azione di governo è
sempre saldamente in mano a regimi che
resistono al tempo per l’appoggio
incondizionato delle forze armate. 
Ecco che allora sarà sempre l’uso della forza (più
o meno camuffato dalla propaganda) l’elemento
discriminante per affrontare i problemi. Sebbene
vi sia, a livello continentale, una significativa
maturazione del diritto di cittadinanza (ad
esempio, in Ghana e in Senegal), in molti Paesi le
élite dominanti tendono a soffocare ogni forma
di dissidenza. E dire che la società civile, se fosse
debitamente valorizzata, potrebbe rappresentare
il vivaio di nuove classi dirigenti in grado di
servire con maggiore dedizione il bene comune.
Se a tutto ciò aggiungiamo i pesanti
condizionamenti derivanti dalla sponda
mediterranea (in particolare la crisi libica e
quella egiziana) con la crescente penetrazione di
cellule jihadiste nella fascia subsahariana, il
tanto declamato Big Deal africano andrebbe
quantomeno ridimensionato. Una cosa è certa:
l’esodo delle popolazioni afro che sta
interessando l’Europa, prim’ancora che essere
una crisi umanitaria, è una crisi di conoscenza
dell’Africa. Un’operazione resa difficile dai forti
condizionamenti dell’apparato massmediale
generalista, renitente davanti alle prospettive di
un dibattito sul merito dei problemi
internazionali. Il consesso europeo contesta
all’Africa l’emigrazione clandestina, il
terrorismo, i traffici illeciti e la corruzione. Come
se toccasse solo all’Africa risolvere le
contraddizioni del mondo globalizzato.
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vivere per aiutare la mamma condannata a morte in Sudan
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Ecco che cosa ha fatto santa la Terra dove va papa Francesco pellegrino

l Papa – scriveva martedì scorso
Guido Ceronetti su La Repubbli-

ca – «non va [in pellegrinaggio] in
nessun luogo della geografia politi-
ca corrente, ma in un luogo che cer-
cheresti invano sugli atlanti, chia-
mato Terrasanta». E si chiedeva: «Di
che è fatta la santità di una terra co-
sì negata ad una vera lunga pace?
Dove credevano di arrivare, chia-
mandola così, convinti e gonfi di
stragi, i crociati di Goffredo e del
Tasso?». Unico aspetto positivo: u-

na Terra in cui è «Erez, lo Stato e-
braico laico [che] ha assunto la tu-
tela della presenza cristiana, uma-
na e monumentale entro i suoi con-
fini assediati».
Ecco, allora, di che cosa è fatta la
santità di quella Terra, che a Cero-
netti sembra non esistere. Innanzi-
tutto della promessa di Dio a Israe-
le, poi del sangue degli Innocenti
sparso da Erode e, in una lunga suc-
cessione che prosegue anche oggi,
di quello versato dal Figlio di Dio
per fare santa l’umanità, del sangue
del primo martire Stefano e di quel-
lo delle incalcolabili vittime delle
guerre di conquista, di religione, di
nazionalismi, che hanno martiriz-
zato e ancora martirizzano quella

Terra, impedendole di accogliere la
pace che gli Angeli annunciarono
nella notte della “grande luce”. Ce-
ronetti si domanda anche «che co-
sa di nuovo sarà concesso al Papa
di dire, in un viaggio così breve».
Non tema il déjà vu o il già sentito:
qualunque cosa papa Francesco
dirà, ripresa dal Vangelo e se ascol-
tata con il cuore, sarà – come sem-
pre e in ogni modo – nuova.

DIRITTI DA PRETI?
C’era da aspettarselo: i “diritti” (leg-
gi desideri) crescono come i funghi
in un bosco dopo la pioggia. Il teo-
logo Vito Mancuso l’ha annunciato
su Repubblica (lunedì 19): «Il matri-
monio è un diritto anche per i pre-

ti», con l’aggiunta: «Per il bene del-
la Chiesa». Domenica scorsa era ap-
parsa su qualche giornale la notizia
di una lettera che 26 donne con re-
lazioni palesi o nascoste con sacer-
doti, avevano indirizzato al Papa per
spiegargli il loro dolore del vivere un
amore nascosto e i vantaggi che, in-
vece, verrebbero alla Chiesa in ma-
teria di pastorale dal matrimonio
dei sacerdoti. Mancuso è venuto su-
bito in loro aiuto ricordando il «Non
è bene che l’uomo sia solo» della
Genesi (ma dimenticando che quel-
lo, però, era un altro discorso) e il so-
lito ritornello dell’«a terzo millen-
nio iniziato…». Come se possano
essere un bene per la Chiesa la pro-
mozione a legittimità della viola-

zione di un solenne impegno al ce-
libato e il caricare di tutti gli impe-
gni, i problemi e i pensieri di un pa-
dre di famiglia uomini già gravati da
un servizio ministeriale sempre più
gravoso. E quale affidamento può
dare chi ha mancato così grave-
mente alla parola data davanti a
Dio?

IL VANGELO A ROVESCIO
Esce un nuovo libro su Gesù – “Il
Vangelo dei bugiardi” – esaltato dal
Manifesto (domenica 11) e da Il Fat-
to Quotidiano (sabato 17) che lo de-
finiscono una «riuscita rilettura del
Nuovo Testamento». L’autrice è
un’inglese ebrea, Naomi Alderman,
che di Cristo ha capito tutto alla ro-

vescia. Il suo Gesù sarebbe un in-
compreso a causa delle «sue folli i-
dee». Sua madre «una donna arrab-
biata e offesa» per «il divorzio del
marito» e per «l’abbandono del fi-
glio maggiore».
Anche Jehuda di Queriot (Giuda) è
rovesciato: «Non consegna Gesù ai
Romani perché lo tradisce, ma per-
ché si sente tradito da lui» con «le
sue crescenti manie di grandezza».
E infine «Bar Avo (Barabba) è cari-
smatico più di Gesù», che «non è
riuscito a vincere una gara di popo-
larità». Il libro vuole essere in qual-
che modo un vangelo: meno male
che nel suo titolo c’è anche ciò che
lo qualifica: «dei bugiardi».
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stampa

di Pier Giorgio Liverani

di Luigino Bruni

Contraddizioni e potenzialità 

AFRICA, LE LUCI
OLTRE IL BUIO

L’ALBERO DELLA VITA
GIACOBBE TROVA NUOVO NOME E SI RITROVA FRATELLO

di Giulio Albanese

C’è sempre un momento decisivo in cui chi
combatte il giusto è la sua giustizia, il
fondatore è la sua opera, il carismatico

è il suo carisma, il poeta è la sua poesia,
l'imprenditore è la sua impresa. E non per

una perversione o per una malvagità
intrinseca della vita o magari di Dio, ma
perché quando chi ha ricevuto e risposto

a una vocazione giunge al culmine morale
della propria esistenza, arriva

inevitabilmente la "tappa del nome nuovo"

IL DIPINTO. «Giacobbe lotta con l’angelo», Eugene Delacroix

Il perdono è benedetta lotta
In quel giorno l’alba fu
più breve del solito: il

sole sorse due ore prima
del dovuto…

E fu dotato, quel sole
prematuramente apparso,

di mirabile potenza: brillò dello
stesso splendore che aveva avuto

nei sei giorni della creazione e
che tornerà a sfoggiare

alla fine dei tempi

Midrash maggiore della Genesi, LXVIII


